
 
 

 
I Bisogni Educativi Speciali (BES)    

La scheda  della UIL Scuola  
 
 

La definizione  

Con la sigla BES  si fa riferimento ai Bisogni Educativi Speciali portati  da tutti quegli alunni che 
presentano difficoltà richiedenti interventi individualizzati 
 non obbligatoriamente supportati da una diagnosi medica e/o psicologica, ma comunque  riferiti a 
situazioni di difficoltà tali da far prefigurare un intervento mirato, personalizzato. Il panorama dei 
bisogni è molto ampio, non si riferisce solo a cause specifiche,  la loro natura non è stabile nel 
tempo poiché possono venire meno o essere superati. Si può trattare di svantaggio sociale e 
culturale, di disturbi specifici di apprendimento e/o di   disturbi evolutivi specifici, di difficoltà 
derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana perché appartenenti a culture 
diverse. Le linee di intervento vengono declinate in ordine alle diverse tipologie. Gli alunni che 
mostrano di avere Bisogni Educativi Speciali  sono quantificati intorno al 10-15% del totale, mentre 
quelli in possesso di una certificazione, individuati storicamente come diversamente abili, da una 
tradizione pedagogica che ci ha caratterizzato nel mondo,  il 2-3%. L’insieme dei provvedimenti 
adottati chiarisce come la presa in carico dei BES debba essere al centro dell’attenzione e dello 
sforzo congiunto della scuola e della famiglia. 

L’approccio  
 
L’anno scolastico 2013-2014  va  utilizzato per sperimentare e monitorare procedure, metodologie 
e pratiche anche a carattere organizzativo.  
In attesa che il ministero chiarisca meglio  i principi della fase sperimentale insieme alle necessarie 
misure di accompagnamento  la UIL Scuola reputa che l’attenzione sui Bisogni Educativi Speciali 
costituisca uno dei segmenti su cui è necessario fare chiarezza partendo dal principio che un serio 
approccio al tema è fondato su un lavoro di personalizzazione che le scuole sono chiamate a fare 
continuamente, stante la presenza ormai generalizzata nelle classi di studenti portatori di 
esperienze, culture e condizioni molto differenziate, riconducibili ai fattori più svariati e mutevoli.  
Esiste infatti il rischio che una eccessiva standardizzazione distolga l’attenzione dall’impegno che 
una corretta relazione educativa richiede anche in ordine agli esiti formativi. La personalizzazione 
non va ridotta ad una mera questione procedurale, che trasforma la  relazione educativa a 
formule, acronimi, adempimenti burocratici;  un corretto approccio ai suoi buoni propositi 
pertanto va saldato con quanto deliberato nel Piano dell’offerta Formativa in termini generali 
rispetto all’inclusione, al riconoscimento delle differenze,  alla valorizzazione di ogni individuo 
nella comunità, alla capacità della scuola stessa di “individuare” soluzioni adeguate ai diversi 
problemi.  
Per supportare le scuole nell’azione di progettazione e di confronto con le innovazioni mettiamo a 
disposizione materiali di riflessione, spunti di approfondimento, schemi che possano semplificare 
le diverse pratiche, partendo da materiali elaborati già da alcune scuole.       
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Il Piano Didattico Personalizzato (PDP) 
 
Un  percorso individualizzato e personalizzato costituisce lo strumento privilegiato con cui le 
difficoltà di apprendimento  connesse ai BES possono essere affrontate dalla scuola attraverso la 
messa a punto di un Piano Didattico Personalizzato (PDP). Questo ha lo scopo di definire, 
monitorare e documentare le strategie di intervento più idonee e i criteri di valutazione degli 
apprendimenti. 
I PDP  è lo strumento in cui si potranno includere progettazioni didattico-educative calibrate sui 
livelli minimi attesi per le competenze in uscita, da parte dei docenti, sia nelle attività individuali 
che collegiali.  

• Non va comunque dimenticato che la personalizzazione viene realizzata principalmente 
attraverso una mediazione educativa equilibrata  su cui la professionalità docente, nella 
dimensioni  richiamate  ha acquisito grandi capacità  ed esperienze.   

• Anche gli interventi  sui BES vanno riportati  alla specificità del contesto scolastico 
formativo,   su cui il rispetto di norme procedurali rigide ha effetti spesso opposti a quelli 
che si intende raggiungere.   

 
Azioni nella singola scuola  
 
Per la gestione delle attività per   l’inclusione le  direttive forniscono indicazioni che le scuole sono 
tenute a trasformare in azioni strategiche  concrete.  
Queste le principali novità: 
 

- le competenze assegnate al Gruppo di Lavoro per l’Handicap di Istituto GLHI, si estendono 
alle problematiche relative a tutti i BES  per cui il GLHI vede trasformare il proprio acronimo  
in GLI  Gruppo di Lavoro per l’Inclusione; 
 

- il principio di riferimento  resta quello  previsto dall’art. 15 comma 2 della L. 104/92,   per il 
quale   in ogni scuola sono costituiti gruppi di lavoro composti da insegnanti , operatori dei  
servizi, familiari e studenti con il compito di collaborare alle iniziative educative  e di 
integrazione predisposte dal piano educativo; 
 

- i suoi componenti sono integrati da tutte le risorse specifiche e di coordinamento presenti 
nella scuola (funzioni strumentali, insegnanti per il sostegno, AEC, assistenti alla 
comunicazione, docenti “disciplinari” con esperienza e/o formazione specifica o con 
compiti di coordinamento delle classi, genitori ed esperti istituzionali o esterni in regime di 
convenzione con la scuola);  
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- il GLI formula una proposta di utilizzo funzionale delle risorse, anche esterne alla scuola per 

incrementare il livello di inclusività generale nell’anno successivo;  
 

- Il Collegio dei Docenti discute e delibera il Piano e lo invia ai competenti Uffici degli 
UUSSRR, nonché ai Gruppi di Lavoro per l’ Inclusione Provinciale (GLIP) ed ai Gruppi di 
Lavoro per l’ Inclusione Regionale  GLIR, per la richiesta di organico di sostegno. 
 

- Gli Uffici Scolastici regionali assegnano alle singole scuole globalmente le risorse di 
sostegno secondo la normativa vigente, senza possibilità però di dotarle di risorse 
aggiuntive per la complessità derivante dalla rilevazione delle BES. 
 

- Nel mese di settembre, in relazione alle risorse effettivamente assegnate alla scuola il GLI 
procede ad un adattamento del Piano, sulla base del quale il Dirigente scolastico procederà 
all’assegnazione definitiva delle risorse. 
 

- Le scuole  sono impegnate, come per la disabilità, a perseguire, anche attraverso le reti 
scolastiche, accordi e intese con i servizi sociosanitari territoriali (ASL, Servizi sociali e 
scolastici comunali e provinciali, enti del privato sociale e del volontariato, Prefetture, ecc.) 
finalizzati all’integrazione dei servizi “alla persona” in ambito scolastico.  

 
 
Il Piano Annuale dell’Inclusività  
 
A conclusione di ogni anno scolastico il  Gruppo di Lavoro per l’Inclusione elabora una proposta di 
Piano Annuale per l’Inclusività riferito a tutti gli alunni con BES procedendo  ad un’analisi delle 
criticità e dei punti di forza degli interventi di inclusione scolastica operati nell’anno scolastico che 
si conclude. 
 Il MIUR ha chiarito  che  lo scopo del Piano Annuale per l’Inclusività (P.A.I.) è fornire un elemento 
di riflessione nella predisposizione del POF, di cui il documento  è parte integrante infatti “non 
deve essere inteso  come un ulteriore adempimento burocratico,  ma come strumento che possa 
contribuire ad accrescere la consapevolezza dell’intera comunità educante sulla centralità e la 
trasversalità dei processi inclusivi in relazione alla qualità dei “risultati” educativi”.  
 

- è  un atto interno della scuola autonoma, finalizzato all’auto-conoscenza e alla 
pianificazione della propria offerta formativa in senso inclusivo,  sfondo e fondamento sul 
quale sviluppare una didattica attenta ai diversi bisogni; 
 

- non va interpretato come un “piano formativo per gli alunni con bisogni educativi speciali”.  
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Piano annuale dell’inclusività e Piano dell’Offerta Formativa   
 
Il Piano annuale dell’inclusività è parte integrante del POF e non un suo duplicato dedicato, nel 
POF  infatti trovano già spazio gli impegni programmatici per l’inclusione, da basare su una più 
attenta lettura del grado di inclusività della scuola e su obiettivi di miglioramento, nel senso della 
trasversalità negli ambiti dell’insegnamento curricolare, della gestione delle classi, 
dell’organizzazione dei tempi e degli spazi scolastici, delle relazioni tra docenti, alunni e famiglie; 
il POF inoltre delinea già  criteri e procedure di utilizzo “funzionale” delle risorse professionali 
presenti in  una logica “qualitativa”, sulla base di un progetto di inclusione condiviso con famiglie e 
servizi sociosanitari che recuperi l’aspetto “pedagogico” del percorso di apprendimento e l’ambito 
specifico di competenza della scuola; in esso vanno richiamate le opportunità a partecipare ad 
azioni di formazione e/o di prevenzione concordate a livello territoriale. 

 
IL ‘GLI’ – GRUPPO LAVORO INCLUSIONE 

 
Funzioni  
 

- Rilevazione dei BES presenti nella scuola.  
- Raccogliere e documentare gli interventi didattico-educativi posti in essere anche in funzione di 

azioni di apprendimento organizzativo in rete tra scuole e/o in rapporto con azioni strategiche 
dell’amministrazione.  

- Focus/confronto sui casi, consulenza e supporto ai docenti sulle strategie/metodologie di gestione 
delle classi.  

- Rilevare, monitora e valuta il livello di inclusività della scuola.  
- Elabora una proposta di Piano Annuale per l’Inclusività riferito a tutti gli alunni con BES, da redigere 

al termine di ogni anno scolastico (entro il mese di Giugno).  
- In particolare per gli alunni DSA/altri disturbi evolutivi specifici/in situazione di svantaggio/stranieri.  
- Predispone e aggiorna un Protocollo di Accoglienza e Inclusione che viene approvato dal Collegio 

dei Docenti.  
- Predispone indicazioni chiare per rendere operative le varie fasi dell’accoglienza.  
- Ricerca dati ed informazioni sulla scuola dei Paesi d’origine degli alunni stranieri.  
- Fornisce ai docenti informazioni, materiali utili sia dal punto di vista dell’accoglienza che della 

formazione e della didattica.  
- Suggerisce ed elabora eventuali strategie di intervento qualora l’inserimento o l’apprendimento 

risultassero problematici.  
- Presenta indicazioni sull’utilizzo delle possibili risorse interne.  
- Collabora con altre scuole del territorio e fa circolare esperienze.  
- Fornisce ai docenti informazioni e indicazioni in merito ai corsi di formazione e aggiornamento.  
- Costituisce l’interfaccia della rete dei CTS e dei servizi sociali e sanitari territoriali per 

l’implementazione di azioni di sistema (formazione, tutoraggio, progetti di prevenzione, 
monitoraggio, ecc.). 
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IL PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA E INCLUSIONE  
 
Il Protocollo è una guida dettagliata d’informazione che si propone di:  
consentire il pieno diritto all’istruzione e formazione agli alunni con BES garantendone 
l’integrazione e l’inclusione;  
definire pratiche condivise, l’“alleanza educativa”, tra tutto il personale all’interno dell’ Istituto per 
favorire una responsabilità condivisa e collettiva per avviare una vera inclusione scolastica;  
facilitare l’ingresso a scuola e sostenere gli alunni nella fase di adattamento al nuovo ambiente;  
promuovere qualsiasi iniziativa di comunicazione e di collaborazione tra scuola ed Enti territoriali 
(Comune, ASS, Strutture accreditate, Ambito socio-assistenziale, Associazioni, Enti).  
L’adozione del Protocollo di accoglienza e inclusione consente di attuare in modo operativo le 
indicazioni normative contenute nella Legge n.104/92 e successivi decreti applicativi nella 
successiva normativa sugli alunni con Disturbo Specifico di Apprendimento (DSA) e nella Direttiva 
Ministeriale del 27/12/2012 per gli alunni con bisogni Educativi Speciali (BES).  
 
È un documento annesso al POF dell’Istituto che:  
 

1. contiene principi, criteri e indicazioni riguardanti le procedure e le pratiche per un 
inserimento ottimale degli alunni;  
2. definisce i compiti e i ruoli delle figure coinvolte all’interno e all’esterno dell’Istituzione 
scolastica;  
3. traccia le diverse fasi dell’accoglienza;  
4. indica le attività di facilitazione e quali provvedimenti dispensativi e compensativi da 
adottare nei confronti degli alunni con BES;  
5. traccia le linee delle possibili fasi dell’accoglienza e delle attività di facilitazione per 
l’apprendimento;  
6. costituisce uno strumento di lavoro e pertanto viene integrato e rivisitato 
periodicamente, sulla base delle esperienze realizzate.  

 
Il Protocollo di Accoglienza e Inclusione delinea prassi condivise di carattere:  
 

- amministrativo e burocratico: acquisizione della documentazione necessaria e verifica della 
completezza del fascicolo personale degli alunni;  

- comunicativo e relazionale: prima conoscenza dell’alunno e accoglienza all’interno della 
nuova scuola;  

- educativo–didattico: assegnazione alla classe, accoglienza, coinvolgimento dell’équipe 
pedagogica e didattica;  

- sociale: rapporti e collaborazione della scuola con la famiglia e il territorio.  
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IL RUOLO DEL CONSIGLIO DI CLASSE  
 
Per i compiti generali in relazione agli alunni con Bisogni Educativi Speciali il consiglio di classe è 
responsabile nella totalità del processo di integrazione di ciascun alunno, compie per cui tutte le 
azoni che la favoriscano.   
Il consiglio inoltre: 

- collabora alla stesura della documentazione specifica (PDF - PEI); 
- attua gli interventi previsti e ne verifica gli esiti; è responsabile esclusivo degli interventi 

didattici e della valutazione dell’alunno.  
In tale ambito individua gli alunni con DSA e con altri disturbi evolutivi specifici o in situazione di 
svantaggio sulla base delle prove e delle osservazioni sistematiche.  In caso di difficoltà nel 
percorso scolastico dell’alunno che possono essere riconducibili a disturbi evolutivi specifici, 
informa la famiglia, prende, in esame la documentazione clinica e/o la certificazione presentata 
dalla famiglia;  valuta la necessità di un PDP per l’alunno e predispone i necessari interventi in caso 
di mancata presentazione della certificazione clinica il Consiglio motiva opportunamente le 
decisioni assunte sulla base di considerazioni pedagogiche e didattiche.  
 
LA FAMIGLIA   
 
La norma dell’art 12 comma 5 Legge 104/92 stabilisce che le famiglie hanno diritto di partecipare 
alla formulazione e verifica del profilo dinamico funzionale e del PEI. Esse hanno inoltre diritto a 
consultare la documentazione relativa al processo di integrazione. La loro presenza è importante 
nelle riunioni dei gruppi di lavoro, previo opportuno accordo nella definizione dell'orario.  
Le famiglie degli alunni con BES verranno coinvolte direttamente nel processo educativo affinché, 
in accordo con le figure scolastiche preposte, vengano predisposte e usate le strumentazioni 
necessarie per consentire agli alunni di seguire con profitto le attività scolastiche, in relazione alle 
specifiche necessità.  
 
La famiglia di fronte al  Bisogno Educativo Speciale  
Nello specifico la famiglia che si avvede delle difficoltà del proprio figlio:  

- può richiedere  un colloquio con i docenti per un'osservazione specifica e sistematica;  
- richiede la/le visite al servizio sanitario (ASS);  
- consegna la diagnosi alla scuola;  
- collabora a individuare e condividere con i docenti le linee del percorso didattico individualizzato e 

personalizzato da seguire con l’applicazione di eventuali strategie dispensative e strumenti idonei;  
- formalizza con la scuola il patto educativo-formativo che preveda l’autorizzazione a tutti i Docenti 

del Consiglio di classe - nel rispetto della privacy e della riservatezza del caso - ad applicare ogni 
strumento compensativo e le strategie dispensative ritenute idonee, previste dalla normativa 
vigente, tenuto conto delle risorse disponibili;  

- sostiene emotivamente il figlio e lo coadiuva attivamente al lavoro scolastico;  
- verifica  funzionalità ed utilità del materiale scolastico dello studente;   
- incoraggia e valorizza i traguardi raggiunti;  
- incoraggia l'acquisizione di un sempre maggiore grado di autonomia nei tempi di studio.  

 



 
 

 

I Bisogni Educativi Speciali (BES)    
La scheda  della UIL Scuola – 7  -   

 
AZIONI A LIVELLO TERRITORIALE  
I centri territoriali di supporto CTS 
I compiti e la composizione dei GLIP  e le loro funzioni si estendono anche a tutti i BES, nella stessa 
L. 104/92 infatti  gli  organismi provinciali debbono occuparsi dell’integrazione scolastica degli 
alunni con disabilità, “nonché per qualsiasi altra attività inerente all'integrazione degli alunni in 
difficoltà di apprendimento.”  
Quale interfaccia fra l’Amministrazione e le scuole, tra  scuole e scuole, a  supporto del processo di 
integrazione, dello sviluppo professionale dei docenti e per la diffusione delle migliori pratiche 
viene sostenuta  la costituzione di  CTS - Centri Territoriali di Supporto; i CTS  collaboreranno  con i 
GLIP ovvero con i GLIR istituiti a livello territoriale. 
 
Centri Territoriali per l’Inclusione CTI 
Centri Territoriali per l’Inclusione potranno essere individuati a livello di rete territoriale e  
dovranno collegarsi o assorbire i preesistenti Centri Territoriali per l’integrazione Scolastica degli 
alunni con disabilità. Sia il CTI che il CTS si avvarranno di personale scolastico in possesso di 
specifiche competenze, al fine di poter supportare concretamente le scuole e i colleghi con 
interventi di consulenza e di formazione mirata. È quindi richiesta una “specializzazione” – nel 
senso di una approfondita competenza – nelle tematiche relative ai BES.  
Laddove, per ragioni legate alla complessità territoriale, i CTI non potessero essere istituiti o 
risultassero poco funzionali, le singole scuole cureranno, attraverso il Gruppo di Lavoro per 
l’Inclusione, il contatto con i CTS di riferimento. 
Le istituzioni scolastiche che volessero istituire un CTI possono presentare la propria 
candidatura direttamente all’Ufficio Scolastico regionale competente per territorio. 
 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
Direttiva 27 dicembre 2012  
Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali  
e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica   
Circolare MINISTERIALE 6 marzo 2013 n. 8  
Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012  
“Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali  
e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”. Indicazioni operative 
Nota ministeriale Roma, 27 giugno 2013 Piano Annuale per l’Inclusività  
Direttiva 27 dicembre 2012 e C.M. n. 8/2013 (Chiarimenti) 

* Per la predisposizione della presente Scheda la  sono stati utilizzati dalla UIL Scuola anche 
materiali elaborati dall’Istituto Comprensivo Università Castrense - San Giorgio di Nogaro (UDINE), 
che si ringrazia per la disponibilità e la competenza.      

 


